
Si dice che il 4 ottobre 1957 è cominciata un’era nuova. Ma in 
realtà, tutti i nostri discorsi di esultanza, dopo lo Sputnik, suonano 
fatui, forse assurdi. Per ciò che riguarda le masse della umanità, 
quella a venire non sarà l’Era Spaziale; sarà l’Era della 
Sovrappopolazione. Potremmo dire, parodiando una vecchia 
canzone: 
 
Lo spazio di cui tanto sei ricco 
Basterà ad accendere il fuoco 
O penserà lo gnomo dello spazio 
A girare lo spiedo? 
 
Evidentemente la risposta è no. Una colonia lunare può essere di 
qualche vantaggio militare alla nazione che la installa, ma in 
nessun modo contribuirà a rendere meno insopportabile l’esistenza, 
nel mezzo secolo che occorrerà a raddoppiare la nostra 
popolazione d’oggi, ai miliardi di creature che sulla terra 
proliferano e patiscono la fame. 
 
E anche se nel futuro sarà possibile l’emigrazione su Marte, anche 
se la disperazione inducesse un numero ragguardevole di uomini e 
di donne a scegliere un’esistenza in condizioni paragonabili solo a 
quelle che esisterebbero su un’ipotetica montagna alta il doppio 
dell’Everest, anche in questo caso, cosa cambierebbe? 
 

Aldous Huxley, Ritorno al Mondo Nuovo 
 
 
 
 
 
 
 


